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 “La parola biblica ha molte parole di vita da dire alla nostra economia, e quindi alla nostra vita. Può dirci cose che non ha ancora detto, perché da troppo tempo nessuno le ha più chiesto di parlare. Ma se è vero che la lettura della Bibbia può arricchire l’economia, è altrettanto vero che nuove domande economiche possono far dire a quei testi cose che non hanno ancora detto.”

(Luigino Bruni, Le imprese del patriarca)
“Alcuni anni fa, un amico mi disse che se volevo davvero essere informato su ciò che succede nel mondo reale, avrei dovuto saltare la prima pagina del New York Times e passare direttamente alla sezione economica del quotidiano. Seguii il suo consiglio con il timore di chi si accinge a inoltrarsi in una terra sconosciuta. Non è stato così: con mia sorpresa ho scoperto che il lessico del Wall Street Journal, del Financial Times e dell’Economist aveva una impressionante rassomiglianza con quello della Genesi, della Lettera ai Romani e della Città di Dio di Sant’Agostino. In realtà, ho scoperto che anni di studi teologici mi avevano preparato ad affrontare il misterioso mondo dell’economia”.  E’ questa la sorprendente scoperta che ha portato il teologo battista statunitense Harvey Cox a scrivere il suo ultimo libro, intitolato Il Mercato come Dio/The Market as God (EDB, 2017).

La crisi finanziaria ed economica scoppiata nel 2008 e le successive difficoltà di quelle economie occidentali che fino a tempi recenti sembravano prosperare ci hanno costretto a riaprire un’agenda che sembrava definitivamente chiusa con la definitiva vittoria del capitalismo e la contestuale catastrofe dei sistemi del cosiddetto socialismo reale. 

1) Crisi di fiducia

La cosa ha spinto, fra l’altro, diversi autori a mettere a tema le questioni economiche, la loro fragilità e, non di rado, il loro rapporto con i sistemi religiosi: basti pensare al rilancio della logica del dono, inteso come cuore reale dell’economia occidentale, anche se per comprenderlo appieno dobbiamo riprendere in mano la Bibbia, e soprattutto il libro di Giobbe. Inoltre, alle contraddizioni del sistema che stanno creando nuovi poveri e una nuova e sempre più drammatica disuguaglianza sociale, mettendo a rischio l’ecologia globale, si è aggiunta ora una profonda crisi di fiducia. Una terminologia, crisi di fiducia, che ricorda come nel funzionamento interno dell’economia sia insita una certa dose di fede (anche se già nel 1976, nel discorso tenuto per il conferimento del Nobel per la scienza economica, Milton Friedman, fondatore del pensiero monetarista, faceva riferimento a questo termine, e nella sua opera più nota, Capitalismo e libertà, sosteneva apertamente che “al cuore della filosofia liberale sta la fede nella dignità dell’individuo”). 

Del resto, esiste a ben vedere addirittura una certa connessione fra economia e soteriologia: dopo l’economia della salvezza (Eusebio di Cesarea) e l’economia come salvezza (Max Weber), le successive crisi e i tentativi degli stati di sostenere banche e investimenti privati starebbero ora a indicare la necessità vitale di salvezza dell’economia (Patrick Viveret). Anche se, visti gli squilibri sociali tremendi tuttora esistenti fra popoli, paesi, uomini e donne, sembrerebbe doveroso chiedersi: è davvero questa economia, caratterizzata da capitalismo e liberismo all’apparenza trionfanti, che dovremmo cercare di salvare? Vale la pena, almeno, di dubitarne. Ma non è tutto. Infatti, la relazione profonda fra economia e religione non è una caratteristica del (cosiddetto) Occidente: al contrario, la razionalità moderna ha cercato di separare questi spazi, così unificati o simbiotici nelle culture (cosiddette) premoderne. Intanto, anche in Occidente l’economia e la religione – il cristianesimo nelle sue varie forme, ma non solo – conservano molte interfacce e interpretazioni di dogma e di mistica. “L’economia e la religione sono i due cardini della storia umana”, ha scritto addirittura Miguel De Unamuno…

2) Prima e dopo

Una distinzione che appare indispensabile, per capire qualcosa in un simile labirinto, è quella fra un prima ed un dopo, divisi da una faglia: l’avvento dell’età moderna. Nel prima le religioni (ma non solo, pensiamo ad Aristotele) si sono ovviamente occupate di economia, quale settore di attività delle comunità ma in termini generali, stabilendo precetti che derivavano dal tipo di relazioni umane auspicate. Tali precetti erano sufficienti a normare le fattispecie di economie arcaiche: il furto, la speculazione, l’usura, la giusta mercede, il sospetto verso l’accumulo, il dovere della carità. Ma come potevano normare ciò che non conoscevano, o ciò che non esisteva ancora? È nel dopo che le religioni vengono interpellate (o avrebbero dovuto sentirsi interpellate) da un’accelerata germinazione di fenomeni e comportamenti che sarebbero giunti a generare inedite categorie antropologiche: l’homo oeconomicus prima, l’homo consumens poi. Dentro la Bibbia ci sono delle letture sociologiche, economiche e politico-economiche profondamente diverse, che andrebbero portate alla luce (lo sta facendo, meritoriamente, Luigino Bruni, con corposi editoriali su Avvenire che diventano libri di riferimento al riguardo, pubblicati da EDB). Giobbe e Qohelet, interrogati sui fatti economici, rispondono con una logica differente rispetto a quella weberiana: una logica non commerciale, non debitoria. Le loro categorie economiche sono quelle della misericordia e dell’amore. Del dono. Senza questo tipo di risposte, ad esempio, non riusciremmo a comprendere l’idea del ritorno contemporaneo alla povertà. Rischiamo di non accorgerci, cioè, che sta prevalendo l’idea che il povero lo sia per colpa. Sono sempre i più teologi e cristiani che in nome del Vangelo, e spesso anche in buona fede, contribuiscono a colpevolizzare i poveri per la loro povertà, magari in nome di una presunta meritocrazia, seguendo un’impostazione di pensiero di tradizione nordamericana e misconoscendo invece il grande umanesimo della Bibbia. Come sosteneva Carl Schmitt, tutte le idee politiche hanno una base teologica: la stessa cosa vale per l’economia. Quando si disprezza la povertà, si torna alle teologie economiche dell’antichità, contro le quali hanno lottato con tutte le loro forze Giobbe e Gesù…

Ce n’è abbastanza per ammettere l’intrico profondo, non privo di ambiguità (il vangelo, ad esempio, non propone certo modelli economici particolari), fra religione ed economia. Anzi, declinando più correttamente il tutto al plurale: fra religioni ed economie. E per condividere l’istanza di fondo dell’ultimo libro, uscito purtroppo postumo, di Edmondo Berselli, dedicato a un’utopia che personalmente – ovvio - mi auguro sia ancora possibile: L’economia giusta (Einaudi 2010). Se torno al vangelo, mi pare che Gesù educhi a cogliere l’uomo nella sua finitezza, nei suoi limiti, nelle sue debolezze, nella sua povertà morale e materiale. Finitezza, limite, debolezza, povertà: termini tutti che l’economia, per sua natura, non può comprendere ma che anzi deve combattere in quando ad essa contradditori. Non è senza significato che Gesù ci dica che alla fine dei tempi i criteri del giudizio non avranno nulla a che vedere con ciò che abbiamo creduto ma nell’aver dato da mangiare, da bere, vestito, curato, alloggiato, visitato (Mt 25). Nell’avere ciò noi stessi colto il nostro prossimo nella sua realtà, di averla con lui condivisa e cercato di superarla…

3) Intorno alla Laudato si’…

In ogni caso, senza un ripensamento globale sull’economia, sul suo rapporto con l’uomo e con il creato (tema dell’enciclica di papa Francesco Laudato si’, 2015), con ogni probabilità saremo presto chiamati a fare i conti con una situazione globale fra le peggiori fra quelle che l’umanità ha dovuto sin qui affrontare. Ma c’è spazio oggi per un’economia giusta, solidale, basata sul rispetto del bene comune? E per una logica economica che preveda l’uomo come fine, e non come puro mezzo? Domande antiche, che attualmente assumono una rilevanza decisiva. L’ideologia dell’autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria, infatti, non fanno che accrescere le disuguaglianze, provocando il rifiuto di qualsiasi riferimento etico e alimentando la violenza come reazione degli esclusi da un sistema radicalmente ingiusto. Alla base di tutto, mi pare, l’esistenza di una profonda crisi antropologica, dovuta alla negazione del primato della persona e a una forma di feticismo del denaro, che fa di esso un idolo al quale tutto viene sacrificato.

Quale ruolo, allora, sono chiamate ad assumere le religioni e in generale quelle abramitiche nell’attuale discussione circa l’economia e il rapporto con l’ambiente? Che cosa e come sono richiamate a rivedere le proprie narrazioni scritturistiche? Come educare i credenti ad imparare dalla Bibbia, ma anche dal Corano, il rispetto e non il dominio della natura? 

Oltre alle religioni, il nuovo paradigma ecologico ha bisogno del concorso di un pensiero critico capace di mettere seriamente in discussione il sistema sociale ed economico dominante. L’ecologia di cui abbiamo bisogno è, come sostiene Bergoglio, quella di tipo integrale. Capace, cioè, di operare una critica profonda al sistema mondiale, coraggiosa nel dare la priorità alla funzione sociale della proprietà. “Ogni approccio ecologico deve integrare una prospettiva sociale che tenga conto dei diritti fondamentali dei più svantaggiati. Il principio di subordinazione della proprietà privata alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto universale al loro uso, è una regola d’oro del comportamento sociale e il primo principio di tutto l’ordinamento etico-sociale” (LS 93). 

Se si volessero indicare alcuni possibili compiti per le religioni, secondo una teologia interreligiosa della cura della casa comune, potremmo pertanto segnalare una serie di urgenze: 

· Ripensare la teologia della creazione per passare dall’antropocentrismo dispotico all’apologia del mondo: esso è, in ultima istanza, di Dio e noi lo abitiamo in qualità di ospiti.

· Suscitare una cultura ecologica di contemplazione e di cura della natura aiutando a recuperare il senso del mistero che abbraccia tutte le manifestazioni della vita, mai dominabile e misurabile come una certa interpretazione scientifica ha pensato.

· Fare proprio il senso di sostenibilità della vita ripensando l’intera economia, gli stili di vita, il contributo della tecnica nei parametri della sobrietà.

· Dare spazio celebrativo e rituale alla nuova ecologia integrale come linguaggio ordinario delle comunità credenti.

· Impegnarsi per una teologia pubblica interreligiosa sui temi dell’ecologia capace di aiutare nella riflessione etica e politica delle nazioni.

· Fondare una teologia dell’ospitalità (e non solo una pratica dell’ospitalità) capace di rispondere alla crisi ecologica e sociale che stiamo vivendo. 

Chiudo con un’ultima domanda scomoda, che l’enciclica stessa ci pone; è un passaggio lirico, di una poesia delicata piena di speranza e di tristezza a un tempo, tutte racchiuse nel punto interrogativo finale: “L’autentica umanità sembra abitare in mezzo alla civiltà tecnologica, quasi impercettibilmente, come la nebbia che filtra sotto una porta chiusa. Sarà una promessa permanente, nonostante tutto, che sboccia come un’ostinata resistenza di ciò che è autentico?” (LS 112)
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